
Iniziati nella provincia romena 
i processi contro i terroristi 
Un colonnello condannato a 9 anni 
Nicu Ceausescu rischia l'ergastolo 

Iliescu annuncia duri sacrifici 
imposti dalla crisi economica 
«Attenti ai carrieristi, potrebbero 
infiltrarsi nei posti di comando» 

La Securitate davanti ai giudici 
Da ieri novanta terroristi sono cominciati a compa
rire davanti ai giudici, il primo processo si sta cele
brando a Sibiu dove tra gli imputati c'è anche Ni
cu, il figlio di Ceausescu. Condannato un colon
nello. Intanto ad Arad, in Transilvania, si dice che 
sia stata scoperta una fossa comune dove c'erano 
19 cadaveri. La gente inferocita pare che abbia de
ciso allora di dar fuoco al commissariato. 

' ' "' - DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

IMI BUCAREST. Se ne vanno 
i giornalisti, rientrano gli uo
mini d'affari, cominciano i 
processi. La rivoluzione en
tra in un'altra fase. Finita 
più o meno l'emergenza ar
mata, il paese cerca di af
frontare i pesanti problemi 
economici. «Per il momento 
tuttavia - ha detto il presi
dente del Fronte di salvezza 
nazionale lon Iliescu in un 
accorato discorso l'altra 
notte alla tv - posso garanti
re ai cittadini una cosa sola
mente: duri sacrilici. Per pa
recchi mesi non sarà possi
bile cambiare il meccani
smo economico e accettare 
rivendicazioni salariali. Anzi 
vi chiedo di non avanzarle». 
Il leader della nuova Roma
nia si è voluto rivolgere alla 
nazione nel momento in 
cui affioravano i primi se
gnali di distacco fra l'opi
nione pubblica e il Fronte. 
Gli studenti erano in piazza 
mentre crescevano i malu
mori tra gli altri partiti. Per 
questo Iliescu ha rivolto un 
appello «affinché tutti ab

biano fiducia in chi rappre
senta la nuova collettività*. 
Facendo sua, tra l'altro, la 
critica che più si sente in gi
ro in questi giorni a Buca
rest e dintorni: «Attenzione 
ai carrieristi e agli opportu
nisti. Si potrebbero infilare 
nei posti di comando facen
do credere dì essere del 
pentiti o, poggio, di essere 
sempre stati contro il regi
me del conducalor». 

Questo, in effetti, è uno 
dei problemi più sentiti dal
la gente. Ma l'epurazione 
sarò un processo lungo, dif
ficile e molto delicato. Tutti 
coloro che avevano un po
sto di responsabilità, a co
minciare dal capo reparto 
di una fabbrica, dovevano 
obbligatoriamente aver la 
tessera del partito e tessere 
le lodi, almeno pubblica
mente, di Ceausescu. 

La sensazione, comun
que, è che il Fronte sia usci
to bene dalla prima crisi. E 
ieri, con un colpo di teatro, 
il governo ha deciso, proba
bilmente per recuperare an

che un'immagine forte, di 
aprire i processi ai famige
rati «securisti» catturati. 
Quaranta corti, composte 
da tre giudici militari e da 
due civili, si sono insediate 
in ogni provincia della Ro
mania e nei prossimi giorni 
si darà il via ai dibattimenti. 
Ma a Sibiu. roccaforte del fi
glio del conducator Nicu 
che 11 è stato arrestato dopo 
aver preso un bambino in 
ostaggio, e a Ias i terroristi, 
una novantina, il delfino di 
Ceausescu compreso, sono 
comparsi alla sbarra ieri. Il 
portavoce del governo Au
rei Drago Monterea ha assi
curato che la tv manderà in 
onda tutte le fasi degli inter
rogatori, Monterea non ha 
voluto aggiungere altro né 
sul numero dei terroristi ar
restati né sulla fantasiosa 
voce che vuole 30mila «se
curisti» armati nascosti sugli 
anfratti dei Carpazi. Appena 
più loquace di lui è stato il 
presidente del tribunale di 
Bucarest, dove siamo stato 
a trovarlo, Teodor Vaslliu: ci 
ha dichiarato che gli impu
tati, accusati di delitti comu
ni, saranno giudicati nel
l'ambito delle regole. Il pre
sidente del tribunale ha an
che aggiunto che sono allo 
studio le nuove procedure 
di diritto penale «che in fu
turo saranno certamente 
più garantiste» ma ha eluso 
la domanda circa il rappor
to tra i giudici e il vecchio 
regime. Un colonnello della 

polizia di Sibiu (Ioan Bun-
de) è stato condannato a 9 
anni: durante gli scontri 
aveva ferito alcuni soldati. 

Il primo ministro Petre 
Roman, intanto, ieri è vola
to a Sofia per la riunione 
dei paesi del Comecon. La 
Romania potrebbe ritirarsi 
da questo organismo «se 
non verrà - ha detto ancora 
nella sua conferenza stam
pa Aurei Drago Monterea -
profondamente riformato. 
Roman, a Sofia, ha per il 
momento il mandato di far 
ogni tentativo di migliorarlo 
nel profondo. Poi si vedrà». 
Contemporanemente, però, 
il governo di Bucarest si è ri
volto alla Cee per urgenti 
aiuti alimentari. 

Infine fonti diplomatiche 
di Bucarest hanno diffuso la 
notizia, ma anche qui le 
conferme sono molto pro
blematiche a trovarsi, che 
nella città di Arad, in Tran
silvania, è stata scoperta 
una fossa comune dove gia
cevano 19 cadaveri assassi
nati dalla Securitate nel 
giorni della «rivoluzione di 
dicembre». A quel punto la 
gente inferocita si sarebbe 
diretta al commissariato di 
polizia, dove nessuno è sta
to ancora sostituito, incen
diandolo. Nel fuoco cinque 
agenti sarebbero stati dila-
niani dalle fiamme. Il gover
no romeno ha varato un de
creto con cui si liberalizza 
la concessione e il possesso 
del passaporto. 

^%' 

,.i.là «* '«• 

Bucarest 
La S. Marco 
in viaggio 
per Costanza 

«*• È salpata da Bari per Costanza la nave militare italiana 
«San Marco», con 800 tonnellate di generi di prima necessità, 
per un valore di circa 10 miliardi di lire, raccolti in tutta Italia 
dai comitati provinciali della Croce rossa e destinati al popolo 
romeno. A bordo della «San Marco» 6 stato stivalo - hanno latto 
rilevare gli organizzatori dei soccorsi - il più consistente carico 
di aiuti materiali finora inviato in Romania da tutta l'Europa do
po la rivolta popolare. Sul ponte a prora sono stati caricali 23 
container e due autocarri per un carico totale di 300 tonnellate, 
nelle stive Invece 500 tonnellate di merce e tre automezzi, un 
camioncino ed un sollevatore della Croce rossa, il 30 percento 
del carico (circa 210 tonnellate) è costituito da medicinali. 

Oggi la riunione a Sofìa 
Anche Bucarest vuole riforme 

Il Comecon 
affronta la prova 
più difficile 
• I SOFIA. La riunione più 
difficile del Comecon si apre 
oggi a Sofia. Proprio alla vigi
lia dell'importante appunta
mento dei capi di governo dei 
paesi dell'Est anche la Roma
nia ha lanciato un aut aut: o 
l'organizzazione economica si 
riforma radicalmente oppure 
il nuovo governo romeno de
ciderà di uscire. L'ultimatum 
segue di pochi giorni una pre
sa di posizione simile della 
Cecoslovacchia, sostenuta an
che dalla Polonia. «Con le at
tuali norme che regolano il 
Comecon non potremo mai 
trasformare la nostra econo
mia», avevano detto i dirigenti 
di Praga annunciando batta
glia alla riunione di oggi a So
fìa. 

Sulla necessità di cambiare 
profondamente il consiglio di 
mutua assistenza dell'Est c'ò 
l'accordo anche dell'Unione 
Sovietica. I dirigenti di Mosca 
escludono però categorica
mente che esso possa essere 
sciolto. Alla riunione di Sofia 
parteciperà una delegazione 
guidata dal primo ministro Ni-
kolai Ryzhkov e composta da 
un folto gruppo di ministri e 
viccministri economici. La po
sizione di Mosca e stata antici
pata ieri da una conferenza 
stampa del portavoce Genna-
dy Gherasimov. «I guai del Co
mecon - ha detto il portavoce 
- derivano principalmente dal 
fatto che sono rimaste sulla 
carta o sono state attuate ma
le decisioni importanti assun
te in passato». 

Gherasimov ha presentato 
una situazione davvero pesan

te per il «mercato comune del
l'Est»: «Non c'è dinamismo, 
non c'è segno di migliora
mento nella struttura dell'in
terscambio, non c'è progresso 
tecnologico. Per questo noi 
crediamo che debbono essere 
introdotte misure radicali per 
ristrutturare il meccanismo di 
coopcrazione». Per l'Urss dun
que non si deve puntare allo 
scioglimento: «Per quanto ri
guarda una risposta diretta al
l'interrogativo se abbiamo bi
sogno o no del Comecon - ha 
concluso Gherasimov - la ri
sposta è si. ne abbiamo biso
gno». 

Tra le misure possibili si 
parla dell'utilizzazione delle 
valute occidentali negli scam
bi, invece del «rublo trasferibi
le», dell'adozione di norme 
più flessibili che consentano 
la trasformazione dall'econo
mia di piano a quella di mer
cato, lo sviluppo dei rapporti 
bilaterali tra i paesi. 

Basteranno queste modifi
che a far rientrare l'insoddisfa
zione di Romania. Cecoslo
vacchia e Romania? I margini 
di manovra non sono molto 
ampi. La dichiarazione di Au
rei Munteanu, portavoce del 
Fronte di salvezza nazionale 
romeno, è stata, ad esempio, 
molto categorica: «Il Comecon 
è una organizzazione obsole
ta - ha detto - e non funziona 
certamente a vantaggio dei 
piccoli paesi come la Roma
nia. Stiamo lavorando per ve
dere se c'è la possibilità di mi
gliorarlo per consentirgli di 
continuare la sua attività. Altri
menti decideremo cosa fare». 

«Esplosiva» la situazione nell'Azerbaigian sovietico 

Gli azeri travolgono il confine turco 
Gorbaciov affronta i ribelli lituani 
Gorbaciov sta per andare in Lituania per comporre 
lo scontro con i «comunisti indipendenti» ma gli 
azerbaigiani aprono un nuovo focolaio di tensione 
al confine turco. Il giornale «Izvestija» definisce 
«esplosiva» la situazione: cancellate le strutture di 
frontiera mentre i soldati lasciano passare la folla 
evitando un «bagno di sangue». Già a Vilnius la de
legazione del Pcus 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

• • MOSCA. Stretto tra il parti
lo lituano «indipendente- e la 
rivolta delle popolazioni del
l'Azerbaigian che guardano 
all'Islam. SI fa arduo, in que
ste ore, il compito di Mlkhail 
Gorbaciov il quale si appresta 
a compiere un viaggio «stori
co» a Vilnius. capitale della re
pubblica sovietica baltica, for
se una delle missioni più deli
cate nei quasi cinque anni di 
pcrestrojka. Il segretario del 
Pcus parte per andare incon
tro ai «secessionisti* che nel 
loro congresso di dicembre 
hanno deciso di dare vita ad 
un'organizzazione del tutto 
autonoma dal Pcus ma lascia 
una situazione davvero incan
descente a sud della nazione 
dove il vento musulmano ha 
spirato forte, nei giorni scorsi, 
alla frontiera con l'Iran e ieri 
ha preso a soffiare con altret

tanta violenza ai confini con 
la Turchia. Gorbaciov va a 
nord, laddove si ritiene esista 
il maggiore pericolo per l'uni
tarietà dello Stato multinazio
nale sovietico e, con una tem
pestività che potrebbe persino 
apparire sospetta, ecco che la 
minaccia si affaccia sul fronte 
meridionale, con aspetti vio
lenti. Come è, purtroppo, tra
dizione. Cosi, mentre il porta
voce del ministero degli Esteri 
dava, ieri pomeriggio, per 
•molto probabile» la partenza 
di Gorbaciov per Vilnius (il 
leader del Pcus dovrebbe ri
manere in Lituania sino a sa
bato), il giornale Izvaiija. In 
edicola nelle stesse ore, dava 
l'annuncio che la situazione 
•è divenuta esplosiva» nella 
piccola zona di frontiera tra 
l'Azerbaigian e la Turchia. 

È dunque, ancora una vol
ta, lo storico problema nazio
nale ad assediare il Cremlino 
della percstro)ka. Come aves
se a che fare con un lenzuolo 
corto, Gorbaciov tira i lembi 
per coprire la fredda determi
nazione dei nordici baltici ma 
è costretto a lasciare scoperte 
le infuocate estremità meri
dionali. La minaccia si pre
senta in tutta la sua gravità se, 
stando al resoconto delle Izve
stija, i soldati sovietici di guar
dia alle istallazioni di confine 
con la Turchia, per evitare di 
sparare ad altezza d'uomo 
hanno -deciso di lasciare pas
sare la folla». Con il risultato di 
vedere completamente di
strutte, nel giro di qualche mi
nuto, «le fortificazioni per cir
ca 200 metri lungo il confine». 

Ieri il portavoce Gherasimov 
ha ritenuto di «non dover ag
giungere nulla» per illustrare 
la situazione al confine con 
l'Iran dove, a cavallo del Ca
podanno, migliaia di azerbai
giani hanno assaltato e can
cellato le fortificazioni nella 
repubblica autonoma del Na-
khicevan con l'obicttivo, non 
si sa quanto realistico, di una 
riunificazione con le popola
zioni che abitano le regioni 
sotto il controllo di Teheran. 
Gherasimov si è limitato a 

comfetrnare' rf contenuto'del 
colloqui In corso a Mosca tra 
la dirigenza sovietica e una 
delegazione iraniana guidata 
dal vice ministro degli esteri, 
Mahmud Fadzi: «Certamente -
ha detto - le questioni di con
fine sono incluse nelle consul
tazioni». Ma, adesso, con l'a
pertura del «fronte turco», il 
problema si complica e fa as
sumere a tutta la vicenda qua
si un carattere di sollevazione 
di ordine etnico-religioso che, 
per gravità e delicatezza, fa II 
paio con la «battaglia del Bal
tico», Che si svolge senza atti 
di violenza, almeno sinora, 
ma che contiene egualmente 
elementi dirompenti. 

Che lo spirito indipendenti
sta preoccupi il Cremlino è or
mai ampiamente dimostrato 
dalla mobilitazione del Comi
tato centrale del partito comu
nista che ha deciso la missio
ne di Gorbaciov a Vilnius, pre
ceduto ieri da una delegazio
ne guidata dall'ideologo del 
Politburo, Vadim Medvedev, e 
composta dall'attore Mikhall 
Ullanov, membro della Com
missione di revisione, Ghcn-
nadi) Jagodin, presidente del 
Comitato per l'istruzione, 
Islam Karimov, primo segreta
rio dell'Uzbekistan, Valentin 
Kuptsov, primo segretario re

gionale di Vologda. Ieri il tele
giornale «Vremija» ha aperto I 
suoi programmi proprio con 
un servizio da Vilnius dove 
Medvedev ha incontrato gli 
operai del complesso metal
meccanico Jalghirdis. Nello 
spirito della più ricercata 
obiettività, il cronista ha fatto 
parlare un operaio «fedele» al 
partito ancora legato al Pcus e 
un altro che ha aderito al par
tito comunista indipendente. 
Ma anche l'operaio non se
cessionista ha ammesso di 
non aver «avvertito l'attività 
del partito nell'ultimo anno». 
E Medvedev, di fronte alle te
lecamere, ha fatto appello ad 
•essere più uniti» e ha auspi
cato un partito «più democra
tico, in modo che la voce del
la base diventi più forte». Med
vedev non ha anticipato le 
mosse che compierà Gorba
ciov una volta messo piede in 
Lituania. Qualunque cosa pro
porrà, avrà di sicuro una va
stissima eco. E. poi, toccherà 
al prossimo «plenum» del Co
mitato centrale ratificare la 
decisione definitiva, probabil
mente la settimana entrante. 
Con il pensiero già rivolto al
l'altra riunione plenaria che 
dovrà varare il documento per 
il 28" Congresso del Pcus. E 
tutto sempre in questo difficile 
mese di gennaio. 

A Berlino l'opposizione abbandona le trattative 

«Abbasso la Sed, via Modrow» 
Cortei nelle città della Rdt 
Centomila a Lipsia, ma non solo. Anche in altre citta 
della Germania est hanno manifestato in migliaia gri
dando «abbasso la Sed». Intanto a Berlino est è stata 
sospesa la sesta sessione della tavola rotonda (verrà 
ripresa lunedi). Le opposizioni avevano chiesto ga
ranzie al governo sulla non ricostituzione della poli
zia segreta. Ma l'esecutivo non ha convinto e le op
posizioni hanno abbandonato la discussione. 

• BERLINO EST. «Abbasso la 
Sed», «Via Gysi». «Modrow de
ve andarsene»: Ieri sera, cen
tomila manifestanti per le stra
de di Lipsia hanno scandito 
slogan contro il partito comu
nista tedesco orientale, il suo 
segretario e il nuovo premier 
di Berlino. E mentre a Lipsia si 
manifestava, decine di mi
gliaia di persone stendevano 
in piazza nelle città della Ger
mania Orientale. A Karl-Marx-
Stadt, cinquantamila persone 
hanno sfilato in un corteo di 
protesta contro la Sed e a fa
vore delle opposizioni e del 
diritto di sciopero. Manifesta-
zioni anche ad Halle, Schwe-
rin, Cottbus e a Neubrande-
burg. 

Intanto, la sesta sessione 
della «tavola rotonda» di Berli
no est, nata il 7 dicembre 
scorso per dare un volto alla 
nuova Germania orientale, si 

era aperta sotto la cattiva stel
la delle preoccupazioni e dei 
timori dell'opposizione sulle 
vere intenzioni del governo a 
proposito della famigerata 
•Stasi», sciolta sotto la pressio
ne della rivolta popolare. Pri
ma dell'inizio della seduta, 
trasmessa per la prima volta 
in diretta dalla tv tedesco-
orientale, Wolfgang Schnur, 
leader del «Risveglio democra
tico», aveva scoperto le carte: 
•Abbandoneremo la tavola ro
tonda se non otterremo ga
ranzie che il progetto gover
nativo sull'istituzione di un 
servizio di informazioni "per 
la protezione della Costituzio
ne" non sia un tentativo di ri
creare l'odiata Stasi». Contro 
questo progetto il «Neues Fo
rum», riunito a Lipsia sabato e 
domenica, aveva già annun
ciato manifestazioni di piazza. 

A rispondere alle domande 
incalzanti degli undici gruppi 

di opposizione è stato inviato 
Peter Koch, responsabile del 
governo per lo scioglimento 
della polizia segreta. Koch ha 
assicurato che entro la fine 
del mese saranno confiscate 
tutte le armi in possesso degli 
ex agenti della «Stasi», che 
non si riproporrà il problema 
dei controlli sulla vita privata 
dei cittadini e che la rete per 
le intercettazioni telefoniche è 
già stala smantellata. «Per 
quanto mi riguarda - ha detto 
Il rappresentante del governo 
- è da escludere il ricorso a 
metodi spionistici adottati nei 
decenni scorsi». Troppo poco 
per convincere gli esponenti 
dell'opposizione. Anzi viene 
ritenuta allarmante l'idea dì 
un servizio speciale per pro
teggere la Costituzione dai 
neofascisti quando circola l'I
potesi, espressa in un'intervi
sta ad un quotidiano di Am
burgo dal portavoce di «De
mocrazia adesso», che i mili
tanti dell'estrema destra pro
vengano proprio dalle fami
glie degli agenti della «Stasi». 

Dopo un'altalena di so
spensioni i gruppi indipen
denti hanno deciso di lanciare 
un ultimatum alla Sed-Pds e 
agli alleati di governo: se en
tro le 16 esponenti dell'esecu
tivo non si lossero presentati 

davanti ai negoziatori le tratta
tive sarebbero state rotte. Po
chi minuti prima dell'ora X il 
portavoce del governo Walter 
Halbritler si è presentato per 
affermare che, essendo il pre
mier Modrow a Sofia, la ri
chiesta dell'opposizione era 
•illogica». 24 voti a favore, 11 
contro, i partecipanti alla ta
vola rotonda hanno deciso di 
sospendere la discussione fi
no a lunedi prossimo, quando 
un rappresentante del gover
no riferirà sui problemi della 
sicurezza.La sesta sessione 
della «tavola rotonda» di Berli
no est, poi sospesa, avrebbe 
dovuto discutere le proposte 
per la nuova legge elettorale 
in vista della scadenza del 6 
maggio. Un dibattito partico
larmente atteso all'indomani 
della spaccatura dell'opposi
zione. Dopo il «Neues Forum» 
anche un altro gruppo del dis
senso ha deciso ad andare al 
voto da solo, abbandonando 
il cartello elettorale anti-Sed. 
La discussione è rovente an
che sul punto che riguarda i 
finaziamenti ai partiti della 
Rdt dall'estero. Secondo Indi
screzioni, sarebbero vietati e 
questo, secondo l'opposizio
ne, rischierebbe di discrimina
re ulteriormente i movimenti 
del dissenso nella corsa elet
torale. 

Andreotti sull'Est 
«Tagli drastici alle armi 
per un nuovo corso» 
• f i GORIZIA. «Un nuovo cor
so con l'Est deve passare at
traverso una drastica riduzio
ne degli armamenti e il conso
lidamento dello Stato di diritto 
all'Est». Relazioni Est-Ovest e 
politica estera italiana sono 
slate ieri al centro di un di
scorso che il presidente del 
Consiglio Giulio Andreotti ha 
letto davanti ai docenti e agli 
studenti dell'università. Il pri
mo ministro ha riconosciuto 
che «tutte le forze politiche 
presenti nel Parlamento italia
no hanno concorso a traccia
re una linea di politica estera 
fondata sul dialogo, sulla 
comprensione e sull'apertu
ra». Questa linea si è confron
tata quest'anno con le grandi 
trasformazioni ad Est e con i 
nuovi rapporti che i Dodici 
debbono stabilire con l'altra 
parte dell'Europa. 

«Oggi ci troviamo di fronte 
per la terza volta in poco più 
di quaranta anni al tentativo 
di integrare l'Europa orientale 
in un disegno di stabilità Inter
nazionale - ha detto ancora 
Andreotti - Bisognerà evitare 
di muoversi in ordine sparso 
per non Incorrere in delusioni 
antiche». Essenziali, per II pre
sidente del Consiglio, sono le 
riduzioni degli armamenti e lo 
sviluppo del processo di Hel
sinki: «Si tratta di continuare a 
costruire un ponte senza sot
trarsi ad una sfida politica che 
può talvolta apparire più dilli-
cilc di una minaccia militare». 
Andreotti. in un successivo di
scorso a Portogruaro, ha ag
giunto che i paesi dell'Est de
vono guardarsi dal pericolo di 
ricostruire i propri assetti poli
tici sulla base di un modello 
unico di riferimento. 

No della Nato a Gysi 
Respinte le proposte 
di disarmo per le Germanie 
••BRUXELLES. La Nato ha 
reagito freddamente alle pro
poste di disarmo formulate 
dal leader della Sed-pds Gre-
sor Gysi. Questi ha auspicato 
il dimezzamento degli effettivi 
militari entro il 1990 nella Rdt 
e nella Rlg e il ritiro delle trup
pe straniere dal due Stati tede
schi prima della (ine del seco
lo. 

In un comunicato la Nato 
rileva che le proposte delinea
te da Gysi non rappresentano 
la posizione ufficiale del go
verno tedesco orientale, «Se 
Qualcuno intende suggerire 

elle iniziative è bene che 
queste vengano presentate al
le trattative di Vienna per la ri
duzione delle forze conven
zionali in Europa». A proposi
to di tale negoziato, la Nato 
esprime la fiducia che sarà 
possibile arrivare ad un accor
do entro la fine dell'anno. 

Reazioni negative anche 

dal governo della Repubblica 
federale di Germania che 
•non prende molto sul serio» 
le proposte di disarmo del 
nuovo capo del partito tede
sco orientale. Cosi ha dichia
rato ieri pomeriggio in una 
conferenza stampa a Bonn il 
ministro Hans Klein, portavo
ce del governo delia Rfg. Klein 
ha specificato che le proposte 
provenienti da Berlino est non 
sono da prendere in conside
razione anche perchè Gysi 
non ha alcuna lunzione di go
verno. 

Klein ha aggiunto che Gysi 
farebbe meglio a occuparsi 
•dei gravi problemi di politica 
intema che pesano attual
mente sulla Repubblica de
mocratica tedesca piuttosto 
che turbare l'opinione pubbli
ca con proposte tanto spetta
colari quanto .avulse dall'at
tuale realtà del negoziato di 
disarmo Est-Ovest». 

Appello del governo: «Sospendete le manifestazioni antiturche» 

Il nazionalismo scuote la Bulgaria 
L'ondata nazionalistica continua a scuotere la Bul
garia. Manifestazioni antiturche si sono avute nei 
giorni scorsi e altre sono annunciate. Appello di 
governo e opposizione per «svelenire» i rapporti tra 
maggioranza slava e minoranza di origine turca. 
Nel Kuwait, oggi, incontro tra delegazioni bulgara 
e turca. Attesa per l'Assemblea di lunedi, che do
vrebbe annullare la legislazione antiturca. 

• H SOFIA. L'ondata nazionali
stica che sta scuotendo la Bul
garia lorsc avrà una pausa? £ 
tuanto ci si sta chiedendo a 

olia, dopo le manifestazioni 
anti turche di questi giorni 
contro la decisione del gover
no di far approvare dall'As
semblea nazionale nuove nor
me che facciano giustizia del
le leggi liberticide latte appro
vare da Todor Zhlvkov nel 
1984. Governo e opposizione, 
infatti, sono decisi a farle an
nullare nonostante le proteste 

di massa di queste ultime set
timane. Un appello alla calma 
è stato lanciato da tutte le ter
ze politiche. 

Nel Kuwait oggi, intanto, si 
incontrano i ministri degli 
Esteri bulgaro e turco per af
frontare le questioni in sospe
so tra I due paesi con partico
lare riferimento alla minoran
za bulgara di lingua turca. E 
questa la prima volta che rap
presentanti dei due paesi si 
incontrano dopo la destituzio
ne di Todor Zhivkov. 

In campo intemo radio, te
levisione e giornali hanno da
to ampio risalto all'appello 
per sospendere ogni manife
stazione anche in relazione 
agli incontri odierni tra le par
ti. È cominciato dunque il dia
logo che dovrebbe svelenire I 
rapporti con la minoranza di 
lingua turca, forte di un milio
ne di persone sui dieci che 
compongono la Bulgaria. Un 
problema complesso che To
dor Zhivkov. nel 1984, aveva 
creduto di risolvere annullan
do di fatto la comunità turca. 
In base ad una legislazione, 
basata sui rapporti di forza, 
l'allora presidente della Bulga
ria aveva imposto alla mino
ranza turca di •bulgarizzare» i 
cognomi. Lo scorso anno, nel 
quadro dei cambiamenti che 
stavano affiorando nei paesi 
dell'Europa orientale, circa 
300mila turco-bulgari avevano 
varcato la frontiera per rifu
giarsi in Turchia. E stala, que

sta, certamente, la più grande 
emigrazione di massa di que
sti anni mai avvenuta In Euro
pa. 1 turchi-bulgari avevano la
sciato i loro posti di lavoro ed 
avevano venduto tutte le loro 
proprietà. Di questi, ora, oltre 
SOmila hanno fatto poi ritomo 
in Bulgaria per l'impossibilità 
di ottenere una sistemazione 
In Turchia, creando non po
che difficolta al governo bul
garo. 

Con la destituzione di Zhiv
kov, come si ricorderà, Il nuo
vo governo presieduto da Pe
ter Mladlenov, il 29 dicembre 
scorso, assieme al consiglio di 
Stato e al comitato centrale 
del Pc bulgaro, aveva propo
sto di annullare le leggi liberti
cide del 1984. Da allora In 
Bulgaria ci sono state manife
stazioni di massa, con la par
tecipazione di decine di mi
gliaia di persone, contro le de
cisioni del governo. 

1 nazionalisti bulgari con 

tutta una serie di manifesta
zioni, ultima Ira queste quella 
di domenica scorsa davanti 
all'Assemblea nazionale, con 
oltre lOmila persone, stanno 
premendo per mantenere le 
leggi enti-turche. Il governo, 
d'altra parte, forte del consen
so ottenuto, è fermo nel rite
nere che le leggi del 1984 va
dano annullate. 

Chavdar Minchev, del di
partimento stampa del mini
stero degli Esteri di Sofia, infi
ne, ritiene che «il problema 
della minoranza turca in Bul
garia vada risolto con grande 
senso di responsabilità, nel ri
spetto dei diritti umani, po
nendo gli interessi della patria 
al di sopra dei contrasti delle 
varie forze politiche. «Noi sia
mo decisi - ha aggiunto Min
chev - ad assicurare alla mi
noranza bulgara di lingua tur
ca e di religione musulmana 
tutti i diritti umani e piena li
bertà religiosa». 
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